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LETTERA A TITO
Introduzione.

· La lettera a Tito è stata scritta tra la prima e la seconda lettera a Timoteo, forse intorno al 64-65 d. C., circa.
· A differenza di Timoteo, il libro degli Atti nulla dice di Tito. Le poche informazioni su Tito si hanno  da alcune lettere di Paolo. Osserviamo le informazioni che abbiamo su Tito.
Tito a Gerusalemme: Testimonianza per la circoncisione.
· Tito è presente nella riunione di Gerusalemme, ma non è scritto nel libro degli Atti. Quando Paolo e Barnaba fanno il loro primo viaggio in cui evangelizzano i Gentili della Galazia, tornano in Antiochia di Siria, da dove sono partiti e lì stanno non poco tempo con i discepoli (Atti 14:21-28). Subito dopo nasce il problema della circoncisione, che è discusso e risolto dagli apostoli a Gerusalemme. A questa riunione vi partecipano anche Paolo e Barnaba e portano Tito con loro, proprio per dimostrare che pur essendo gentile non deve circoncidersi. Questo fatto deve indicare la libertà dei Gentili di fronte alla legge giudaica. La presenza di Tito nella riunione a Gerusalemme, dunque, non si vede in Atti 15, bensì è registrata in Galati 2:1-5.
Tito a Corinto: evangelizzazione e riappacificazione.
· Per quanto riguarda Tito a Corinto, andiamo per gradi. Paolo  evangelizza Corinto durante il suo secondo viaggio di predicazione e vi rimane per un anno mezzo, edificando un gran popolo in quella città (Atti 18:1-2, 8-11). Dopo Corinto l’apostolo, con Barnaba, continua il suo viaggio verso Cencrea, Efeso, Cesarea, Gerusalemme e infine ad Antiochia, da dove è partito e da dove inizia il suo terzo viaggio, ripercorrendo la Galazia e la Frigia, evangelizzate nel primo viaggio (v. 18-23). Dopo un certo tempo aver lasciato Corinto (tra la fine del secondo e l’inizio del terzo viaggio), Paolo viene a conoscenza che nella Chiesa vi sono già diversi problemi (divisioni, fornicazione, idolatrie, liti tra fratelli portate in tribunale, risurrezione e altro). Paolo spiega, a inizio lettera, che «quelli di casa Cloe», gli hanno riferito su contese e divisioni in seno alla Chiesa (1 Corinzi 1:11-12).

· A fine della prima lettera si nota che Paolo sta ad Efeso, quando riceve la visita di Stefana, Fortunato e Acaico, ed è qui, forse, che conosce le notizie, che gli fanno prendere la decisione di mandarvi Tito, per ristabilire l’armonia e la pace con il Signore, con Paolo e tra i fratelli stessi di Corinto (1 Corinzi 16:8, 15-18). Tito deve andare a Corinto prendere notizie e riportarle a Paolo. Da ciò che è scritto risulta che Paolo spera di vedere Tito a Troas (come avendosi dato appuntamento) ma non avendolo trovato parte per la Macedonia, dove ha la speranza di trovarlo per sentire notizie riguardo i Corinzi (2 Corinzi 2:12-13). Paolo dice che anche in Macedonia, lui e collaboratori non hanno avuto pace, ma sono stati afflitti in molte maniere (dalle preoccupazioni per loro), fino a quando hanno ricevuto consolazione dalla venuta di Tito e dalle notizie che egli ha portato riguardo ai Corinzi, dove molti problemi sono stati risolti dal loro ravvedimento (2 Corinzi 7:5-16).
Tito ancora a Corinto: per l’opera di beneficenza.

· Dopo che Tito torna con le buone notizie del buon lavoro svolto per i Corinzi riceve un altro incarico, possiamo dire di merito, come altri fratelli scelti e inviati dalle Chiese per portare a compimento l’opera di amore e di beneficenza che le Chiese fra i Gentili della Macedonia, della Grecia, e della Galazia, stanno per fare a pro dei fratelli poveri di Gerusalemme (1 Corinzi 16:1-5; 2 Corinzi 8:1-6; 16-24; Romani 15:25-29).
Tito a Creta: per predicare e far organizzare le Chiese.
· Vediamo Tito a Creta (motivo della lettera), che riceve l’incarico di mettere ordine alle cose rimaste incompiute. Come è giunto l’Evangelo a Creta? I Cretesi sono presenti nella prima predicazione apostolica nel giorno della Pentecoste, e così com’è per gli avventizi romani, anche i Cretesi al loro ritorno in patria avranno predicato ai compaesani (Atti 2:11).

· Ma in seguito c’è stata una visita di Paolo a Creta insieme a Tito, che si nota all’inizio della lettera, dove dice: «Per questa ragione t’ho lasciato in Creta» (Tito 1:5). È chiaro che Paolo va lì per predicare il Vangelo e poi dovendo partire vi lascia Tito per dare ordine di terminare le cose compiute, durante la predicazione.
· Paolo passa a Creta anche nel quarto viaggio diretto a Roma e facendo lì una certa tappa, anche forzata dal maltempo e dalla navigazione pericolosa, è probabile che abbia fatto visita ai fratelli del luogo, ma dalla descrizione di questi fatti il libro degli Atti non ne dà un minimo accenno e dunque è solo una deduzione (Atti 27:6-12).

· In ogni modo la lettera che Paolo scrive a Tito è perché deve  interessarsi dell’organizzazione delle Chiese in ogni città, affinché ognuna avesse i propri anziani per continuare bene il proprio corso spirituale, per difendere la sana dottrina dai cianciatori e per altri insegnamenti da dare che Paolo gli riferisce nella lettera (Tito 1:5-9).
Tito a Roma e in Dalmazia.

· Infine abbiamo anche notizia di Tito che sta con Paolo a Roma, insieme con altri fratelli, ma poi si reca in Dalmazia per continuare il lavoro in altre località (2 Timoteo 4:10).

